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Il posto 

al cinema 

sempre 

più caro 
Non sono pochi gli spettato­

ri che, quando si avvicinano 
al botteghino di un cinema­
tografo di prima visione, si 
trovano davanti alla spiace­
vole sorpresa di un ennesimo 
«ritorco» dei prezzi d'Ingres­
so. Di aumenti 1 biglietti ne 
hanno subiti molti, tanto che 
negli ultimi nove anni il costo 
medio di un posto al cinema 
è più che raddoppiato, e con­
tinua a crescere, visto ohe In 
molte grandi città sono state 
« consolidate » le diie o tre­
cento lire In più che, in un 
primo tempo, erano state giu­
stificate con II carattere « ec­
cezionale » di certe program­
mazioni (ieri II padrino e 
Malizia, oggi L'esorcista e II 
grande Gatsby). Se la tenden­
za all'aumento appare un da­
to caratteristico del mercato, 
tuttavia essa tende a stratifi­
carsi a seconda dell'ubicazio­
ne delle varie sale. 

H primato nella « velocità di 
salita » spetta incontestabil­
mente alle grandi città e, in 
particolare, a quelle meridio­
nali. Il prezzo medio di un 
biglietto cinematografico era 
a Palermo di 262 lire nel 1965, 
oggi supera le settecento lire. 
A Napoli si è passati da me­
no di 250 lire a quasi sei­
cento, a Roma da 431 a 674, 
mentre Milano mantiene, tra 
1 grandi centri, il non Invidia­
bile primato di città più cara 
d'Italia, con una media che 
supera le ottocento lire. 

Per avere un'Idea del livel­
lo di questi valori si tenga 
presente che ancor oggi il 
prezzo medio del cinematogra­
fi italiani è di 488 lire, con 
una crescita superiore al cen­
to per cento rispetto al 1965. 
Se alcune grandi città hanno 
fatto registrare aumenti spro- ' 
positati, non di meno è l'In­
tero gruppo del centri di mag­
gior importanza ad aver su­
bito 1 maggiori incrementi. 
L'insieme delle città con po­
polazione superiore al cinque-
centomila abitanti (Roma. Mi­
lano, Napoli, Torino, Genova, 
Palermo) presenta un tasso di 
aumento del 103 per cento, 
mentre 1 centri minori, quelli 
fino a cinquantamila anime, 
hanno registrato crescite sen­
sibilmente Inferiori (95%). 
In altre parole il maggior 
balzo alllnsù lo hanno fatto 
proprio quei locali di prima 
visione in cui si stanno pro­
gressivamente concentrando 
la fruizione e il commercio 
cinematografici. Non a caso 
oggi gli squilibri tra grandi 
sale ed esercizio periferico, 
tra meridione e settentrione. 
tra città e campagna hanno 
raggiunto punti di vera e pro­
pria intollerabilità. 

Un esempio per tutti: se noi 
consideriamo, sulla base di 
dati inerenti il 1973, l'insieme 
delle sale cinematografiche ca­
talogate in base ai prezzi d'in­
gresso mediamente praticati, 
scopriamo che i locali il cui 
biglietto costa più di mille lire 
rappresentano da un punto di 
vista economico quasi un ter­
zo del fatturato del mercato 
e ciò nonostante coinvolgano 
appena il tre per cento del lo­
cali e poco più del dieci per 
cento degli spettatori. Questo 
vuol dire che tali cinemato­
grafi ottengono una quota di 
mercato di poco Inferiore a 
quella delle sale che praticano 
prezzi d'ingresso al disotto 
delle cinquecento lire, ma che 
rappresentano l'ottantacinque 
per cento dei locali e quasi 11 
sessanta per cento del pub­
blico. 

Sono cifre che danno imme­
diatamente la misura della 
potenza economica e politica 
di cui dispongono 1 maggiori 
circuiti d'esercizio, quegli stes­
si da cui dipende la circola­
zione dei film, il successo o 
l'emarginazione delle singole 
opere. 

Né può esservi alcun dubbio 
6ulla spregiudicatezza con la 
quale i « padroni » di questi 
cinema sfruttano le posizioni 
oligopoliste per aumentare 
profitti speculativi a dir po­
co scandalosi. La scorsa sta­
gione (luglio 1973-giugno 1974) 
1 342 cinematografi di prima 
visione incassarono quasi 85 
miliardi con una media per 
locale di circa 250 milioni, 
non meno di un terzo dei qua­
li hanno costituito un utile 
netto. Se si considera che 
quasi nessuna di queste sa­
le funziona autonomamente, 
bensì fa parte di complessi 
circuiti che a volte compren­
dono alcune decine di cine­
matografi, si ha un'idea, ap­
prossimata per difetto, del 
profitti del vari * ras » del­
l'esercizio. 

Né si può prevedere, a bre­
ve scadenza, una qualsiasi mo­
ralizzazione, seppur parziale, 
della situazione, visto che quei 
pubblici poteri a cui istituzio­
nalmente è demandata la tu­
tela degli interessi dei «con­
sumatori », anche di quelli ci­
nematografici. preferiscono 
chiudere tutti e due gli occhi 
e lasciare le mani libere agli 
speculatori della celluloide. 

• Umberto Rossi 

« Primo moggio » 
ol lordinomi 

Da Ieri sera fino all*8 no­
vembre la cooperativa Grup-
poteatro mette in scena, al 
Tordinona Primo mag-jio, uno 
spettacolo sulla storia della 
Festa dei lavoratori attraverso 
1 documenti, i canti e te al­
tre forme dell'inventiva popo­
lare, a cura di Sergio Boldini 
e d! Gianfranco Mazzoni. 

Primo maggio è s*Ato rap-
praìentato con successo in al­
cune festa dell'Unità di que­
st'anno. Per gli spettaco'.i al 
Tordinona la cooperativa 
Gruppoteatro effettua ridu­
zioni speciali per i lavoratori 
• gli studenti. • • • 

Le celebrazioni del grande regista ucraino 

I cineasti dell'URSS 
nel solco di Dovgenko 

Articoli e saggi analizzano in particolare la produzione del maestro che 
trova più immediato riscontro nelle attuali tendenze del cinema sovietico 

ilancio del Salone di Lucca 

Vita difficile 
per il film 

d'animazione 
Al fervore e alla capacità degli artisti italiani 
si contrappongono la debolezza delle strutture 
produttive e il disinteresse delle « autorità » 

Dalla nostra redazione 
- MOSCA, 1 

L'ottantesimo anniversa­
rio della nascita del grande 
regista ucraino Aleksandr 
Dovgenko (1894-1956) viene 
ricordato nell'Unione Sovieti­
ca con conferenze, dibattiti 
e saggi dedicati alla sua mul­
tiforme attività, all'esame at­
tento e critico delle sue ope­
re, che vengono definite « ca­
polavori della cinematografia 
internazionale» e portate co­
me esempio per il lavoro dei 
giovani registi sovietici. Una 
attenzione particolare viene 
rivolta in tal senso a tutta 
la produzione dovgenkiana 
che più si avvicina a quelle 
che sono le attuali tendenze 
del cinema sovietico. La 
stampa specializzata fa in­
fatti riferimento a tutta una 
serie di registi contempora­
nei che si sono collocati sul 
filone inaugurato da Dov­
genko. 

In uno scritto di Nikolai 
Mascenko (regista degli Stu­
di Dovgenko di Kiev ed au­
tore di un fortunato telefilm 
a puntate tratto dal roman­
zo di Nikolai Ostrovski Come 
fu temprato- l'acciaio) è det­
to a chiare lettere che la 
azione positiva svolta da 
Dovgenko continua nell'atti­
vità di numerosi registi russi 
(Bondarciuk, Mikalkov-Kon-
clalovski, Ozerov, Rostozki) e 
georgiani (Iosseliani, Gheor-
ghi Scenghelaia, Abuladze, 
Ceidze, Eldar Scenghelaia, 
Kobakidze). «Tutti questi 
personaggi — scrive infatti 
Mascenko — pur essendo di­
versi tra loro, sono eredi del­
le tradizioni di Dovgenko 
proprio perché cercano il 
nuovo. E ciò ha una grande 
importanza nel momento at­
tuale perché non dobbiamo 
imitare Dovgenko. Il maestro 
ucraino è irripetibile. Dobbia­
mo rifarci a lui per svilup­
pare la sua scuola, per por­
tare avanti nuovi registi, 
nuove personalità». 

Un altro saggio dedicato a 
Dovgenko è quello del cri­
tico Freilich. Nello scritto 
vengono messe In evidenza 
le grandi doti - del regista 
che in ogni film è riuscito a 
Inserire a l'epos ucraino, po­
polare e universale» e ad es­
sere allo stesso tempo « obiet­
tivo ed ironico, umano, rivo­
luzionario, tragico e comico ». 
Ed è appunto facendo riferi­
mento a queste doti che Frei­
lich ricorda un particolare 
del film La terra, quando « il 
giovane trattorista Vasil, nel 
periodo della collettivizzazio­
ne delle terre, porta nel suo 
villaggio il primo trattore de­
stinato ad arare i confini dei 
vari campi. Sulla scena — 
prosegue il critico — si vede 
il trattore che entra nel vil­
laggio seguito con attenzio­
ne da tutta la popolazione: 
dagli amici e dai nemici. E* 
il momento culminante: ad 
un tratto il trattore si bloc­
ca perché è finita l'acqua del 
radiatore. La macchina, però. 
per Vasil e per I contadini 
che vogliono la collettivizza­
zione, non è solo una mac­
china : è il simbolo dei mu­
tamenti della vita delle cam­
pagne. Deve, quindi, anda­
re avanti ad ogni costo. E 
cosi Vasil si alza e va ad ori­
nare nel radiatore che ripar­
te. La scena — ricorda Frei­
lich — venne criticata aspra­
mente. Dovgenko fu accusato 
di essere troppo.- naturali­
sta.- Eppure il regista era 
riuscito a fornire l'immagine 
di un uomo vivo, vero, rea­
le... ». 

Oltre al saggi critici, in­
teressanti sono le testimo­
nianze sui vari momenti del­
la vita del regista. La rivista -
Arte del cinema ne pubblica 
alcune dalle quali si appren­
dono nuovi particolari che 
vanno ad arricchire la già 
vasta biografia. David Orten-
berg racconta cosi che du­
rante la seconda guerra mon­
diale Dovgenko chiese di es­
sere inviato al fronte come 
corrispondente di un giorna­
le. Posti liberi, però, non ve 
ne erano e solo presso il 
periodico del fronte sud-occi­
dentale Armata Rossa c'era 
a disposizione una rubrica,. 

dedicata alla «Vita del Par­
tito», che era restata «sco­
perta» e per la quale era ne­
cessario un redattore. Fu cosi 
che Dovgenko, pur non es­
sendo iscritto al Partito, di­
resse la rubrica sino a quan­
do non esordi come scrittore 
sulla Stella rossa, che l'il 
giugno del 1942 pubblicò il 
suo racconto Traditore e, al­
cuni mesi più tardi — pro­
prio quando la situazione mi­
litare era estremamente dif­
ficile — un ( altro lavoro let­
terario dal 'titolo La notte 
prima del combattimento, 
che suscitò un grande inte­
resse tra 1 soldati. 

Altre rievocazioni sull'atti­
vità di Dovgenko sono poi 
quelle presentate da Alek­
sandr Misciurin (che si oc­
cupa degli anni 1937-38 e, 
precisamente, delle riprese 
di Sciors, 11 film dedicato al­
l'epopea del partigiani ucrai­
ni in lotta, nel 1918-1919, con­
tro 1 tedeschi), dalla regista 

Firsova (che ricorda le sue 
lezioni all'Istituto cinemato­
grafico di Mosca) e dal re­
gista teatrale Raveskin (che 
rievoca i primi incontri con 
Dovgenko nella casa dì Me-
yerhold, sottolineando l'in­
fluenza del regista ucraino 
nello sviluppo del teatro so­
vietico). 

Arte del cinema pubblica 
poi una serie di dichiarazio­
ni di vari esponenti della ci­
nematografia mondiale (il 
regista indiano Mrinal Shen, 
il critico giapponese Kadzuo 
Yamada e 11 regista cubano 
Rojelio Paris) e ripresenta 
l'articolo di Barbusse appar­
so su Le Monde con 11 titolo: 
«Il meraviglioso film ucrai­
no: L'arsenale». 

Carlo Benedetti 
NELLA FOTO: Dovgenko (a 

sinistra) durante le ripre­
se di Ivan. 

le prime 
Balletto 

Carolyn Carlson 
alla Filarmonica 
Non è un gatto che stia 11 

11 per dare di stomaco, né la 
« stracciona » d'una compa­
gnia di saltimbanchi, come 
può sembrare a seconda che 
si presenti « a quattro piedi », 
presa da convulsioni della go-' 
la o in una tuta lenta quanto 
la casacca di un pagliaccio: è 
Oarolyn Carlson, californiana, 
d'estrazione svedese, che ha 
lasciato il tradizionale firma­
mento della danza, da lei pe­
raltro splendidamente irradia­
to (étoile con Aiwin Nikolais, 
coreografa rinnovatrice all'O­
pera di Parigi), e va, già da 
qualche tempo, ricercando un 
mondo diverso e un modo di­
verso di esprimere la sua ar­
te. Vi riesce, danzando con 
un partner eccezionale, Lar-
rio Ekson, e avendo per or­
chestra, tutto qui, un contrab­
basso animato dal funamboli­
co e clownesco Barre PhiHps. 

Questa è tutta la compagnia 
di Carolyn carlson — presen­
tata a Roma dall'Accademia 
filarmonica (Teatro Olimpi­
co) — capace, però, di riem­
pire di sé tutto il teatro. La 
liberazione della danza (che 
è anche gesto, pantomima, 
contorsione) in un nuovo spa­
zio è la conquista della Carl­
son stupenda, oltre che nei 
vari brani del programma, so­
prattutto neU'evocare, nel si­
lenzio, e da sala, una famosa 
composizione di Edgar Vare­
se: Density 21J5. 

Numeroso il pubblico, inten­
si gli applausi. 

e. v. 

Cinema 

Fascista 
Di questo film «di mon­

taggio» ha dato già ampia 
jniormazione critica Ugo 
Casiraghi, dalla Biennale di 
Venezia, dove Fascista ha a-
vuto le sue prime proiezio­
ni (vedi l'Unità del 22 otto­
bre scorso), n regista Ni co 
Naldini ha lavorato sull'ab­
bondante materiale • offerto 
dai cinegiornali LiJCE, ver 
costruire un ritratto del re­
gime mussoliniano e del 
suo dittatore, limitandolo pe­
raltro all'arco di tempo fra 

! la piesa del potere (1922) e 
l'entrata dell'Italia in guerra 
(1940). 

In realtà, tutta l'attenzio­
ne, o la sua massima parte, 
viene concentrata sul perso­
naggio del «duce», visto In 
prevalenza come oratore, nel 
suo dialogo (o meglio mono­
logo) con le «folle oceani' 
che». E risaltano, certo, la 
•frenata demacaite, 1' 

simazione culturale, • la • pe­
sante vena istrionica del per­
sonaggio, che, per tale ri­
guardo, si fa giustizia da sé. 
Non sono, in generale, imma­
gini inedite, e nemmeno trop­
po rare, ma comunque signi­
ficative. Quella che manca, 
o diletta in misura assai gra­
ve, è l'analisi della natura di 
classe del fascismo; alla cui 
definizione, pure, gli stessi 
cinegiornali avrebbero potu­
to fornire spunti e occasio­
ni. C'è, si, la sequenza della 
inaugurazione degli stabili­
menti della FIAT-Mirafion, 
col vecchio senatore Agnel­
li che fa da guida al capo 
del governo; ma, proprio qui, 
il commento parlato sovrap­
posto da Naldini a quelli « uf­
ficiali», sciorinati da una in­
dimenticabile «voce littoria», 
risulta specialmente dimes­
so ed elusivo. 

A dire - questo commento 
anuovo», in tono distaccato, 
è lo scrittore Giorgio Bassa-
ni. E stupisce, ad esempio, 
sentire il presidente di Italia 
Nostra che ricorda, tra gli 
«aspetti positivi» del regi­
me, «alcune opere pubbli-
cne». Forse allude all'inizio 
dello scempio del centro sto­
rico di Roma, o alla vergo­
gna delie borgate, o ai mo­
struosi arriccnimenU degli 
speculatori edili dell'epoca? 
Siamo convinti che tale 
non può essere il suo pen­
siero. Ma allora, perché pre­
starsi a far da speaker a sl­
mili affermazioni? - - • 

Un po' meglio è tratteggia­
ta la «politica estera» di Mus­
solini, coi suoi giri di val­
zer tra le potenze occiden­
tali, le esecrate «demopluto­
crazie», e la nascente e poi 
crescente Germania nazista, 
alla cui volontà di dominio 
vengono man mano sacrifl-

' caU gli interessi italiani. Ma, 
nel contesto , europeo, qua­
le il commento di Fascista ce 
lo propone, sembra esservi 
una grande assente, l'Unione 
sovietica. Si accenna con mol­
ta. reticenza e timidezza al­
le responsabilità della Francia 
e dell'Inghilterra per non es­
sersi opposte alle ripetute ag­
gressioni fasciste e naziste 
contro l'indipendenza di tan­
ti paesi (Etiopia, Spagna, Au­
stria, Cecoslovacchia, Albania, 
Polonia.-), ma delle conse­
guenti iniziative dell'URSS 
per contrastare la minaccia 
mussoliniana e hitleriana si 
tace. Per quanto concerne e? 
pisodi cosi importanti e il-

. luminanti come la guerra di 
Spagna e l'invasione della Ce­
coslovacchia, 11 silenzio è ad­
dirittura clamoroso. A un da­
to momento, si dà breve con­
to della conclusione del Pat­
to Anticomintern tra Italia, 
Germania e Giappone. Chis­
sà perché Roma, Berlino e 
Tokio ce l'avevano tanto con 
Mosca. 

• . . : ' . ' . ' . . *9* M -

Dal nostro inviato 
t LUCCA, 1 

Dopo un'ultima, foltissima 
serie di proiezioni, in parte 
costituita dalla vasta mostra 
storica dell'animazione ceco­
slovacca (da Jlrl Trnka a Zde-
nek Miler, da Jiri Brdecka a 
Bratislav Pojar, da Vaclav 
Bderich ad Adolf Born, ecce­
tera), In parte dalle novità 
di quest'anno dell'animazione 
italiana e internazionale, il 
salone di Lucca ha concluso 
mercoledì la prima fase dedi­
cata al cinema per far posto 
alla seconda, interamente ri­
servata alla stampa a fumetti. 

Le proposte dell'animazione 
Italiana più recente giunte su­
gli schermi di Lucca ci sono 
parse in generale quanco mal 
vive ed interessanti: da Bru­
no Bozzetto (Il signor Rossi 
a Venezia e Self-service) a 
Osvaldo Cavadoll (Linea 8), a 
Manfredo Manfredi (L'uva sa­
lamanna), a Giuseppe Laganà 
(L'uomo selvatico), ad Aldo 
Raparelli (Nuvoloso con pos­
sibilità di pioggia), a Cesare 
De Ferrari (Manhattan trans­
fer), da Ganini-Luzzatl (Tu­
randoti a Garola-De Mas (Za-
gor e l'erba musicale), tutti 
hanno fornito, pur con accenti 
espressivi diversi e tematiche 
di variabile intensità, un qua­
dro rivelatore del grande fer­
vore creativo che continua a 
caratterizzare — nonostante 
le gravi difficoltà nelle quali 
si trovano costretti a operare 
gli stessi autori — lo sviluppo 
di questo settore. 

Proprio per segnalare da un 
lato la netta e costante evolu­
zione sul piano qualitativo del 
cinema d'animazione italiano, 
e dall'altro per. richiamare 
una più attenta e fattiva con­
siderazione per i problemi tut­
tora irrisolti della stessa pro­
duzione da parte del Ministe­
ro dello Spettacolo e di tutti 
gli enti locali e nazionali pre­
posti alla promozione delle 
attività culturali, i giornalisti 
presenti a Lucca, congiunta­
mente agli organizzatori del 
Salone, hanno ritenuto giusto 
attribuire un premio che, sep­
pure di modesta entità, (500 
mila lire), vuole essere uno 
stimolo e un incoraggiamento 
per gli autori e le opere più 
significative. 

Per l'occasione il riconosci­
mento è stato assegnato a 
maggioranza a • Bruno Boz­
zetto, ma ciò non vuol dire 
che la valutazione generale 
abbia trascurato gli oggettivi 
meriti dei restanti animatori, 
poiché verosimilmente, se il 
premio allo stesso Bozzetto 
sancisce la consolidata noto­
rietà dell'autore milanese, di 
riflesso esso pone in giusto 
risalto anche il lavoro degli 
altri operatori del settore qua­
li, ad esempio, Manfredo Man­
fredi, Lele Luzzati, Giuseppe 
Laganà. eccetera. 

Ora, cercando di fare un bi­
lancio anche sommario della 
manifestazione lucchese, va 
detto preliminarmente che, 
nonostante il confortante li­
vello qualitativo dell'animazio­
ne italiana, il divario esistente 
tra le strutture produttive e 
distributive - di determinati 
paesi, specie quelli socialisti, 
e dell'Italia, fa registrare un 
largo passivo per la situazione 
di casa nostra, dove, per non 
restare nel vago, l'impiego del­
lo stesso cinema d'animazione 
in funzione parascolastica è 
pressoché nullo o, se operan­
te, segue metodi, formulazio­
ni e schemi assolutamente ar­
caici e inefficaci. Per contro, 
è esemplare in questo senso 
ricordare come qui a Lucca 
l'Ufficio nazionale canadese 
del film abbia potuto dare do­
viziosa testimonianza di quan­
to si è fatto e si continua a 
fare In quel lontano paese 

per 11 cinema d'animazione, 
non tanto e non solo come 
generica scelta promozionale, 
ma proprio come specifica 
funzionalizzazione di tale 
mezzo di comunicazione nel­
l'Intento di veicolare messaggi 
culturali di immediata rispon­
denza educativa e didattica, 
sia per il pubblico del ragaz­
zi, sia per quello degli adulti. 

Nell'ambito del Salone del 
cinema d'animazione di Luc­
ca, tanto a livello nazionale — 
attraverso l'Istituto per lo stu­
dio e la diffusione del cinema 
d'animazione (ISCA) — quan­
to a quello Internazionale — 
tramite la ASIFA, l'organismo 
che riunisce appunto tutti gli 
operatori italiani e stranieri 
del settore — le questioni con­
nesse al potenziamento delle 
strutture produttlve-dlstributl-
ve, al contatti, agli Interscam­
bi da promuovere in ogni di­
rezione sono state appassio­
natamente dibattute e ripro­
poste con slancio rinnovato: 
il problema dei problemi re­
sta, però, quello di rompere 
l'atmosfera Impregnata di pre­
giudizi, di insensibilità, di sno­
bistica indifferenza, che cir­
conda tutt'oggl la meritoria 
fatica degli animatori e di 
instaurare nel contempo un 
costume, di Inventare stru­
menti nuovi che diano 11 giu­
sto spazio a questa attività 
culturale. 

Senza sopravalutare né 11 
ruolo effettivo, né le potenzia­
lità del cinema d'animazione, 
va detto che molte prove da 
esso fornite stanno a dimo­
strare l'ormai autonoma, ma­
tura e compiuta misura d'ar­
te raggiunta da questo mezzo 
di comunicazione: perciò, la 
battaglia da Ingaggiare in suo 
favore, non è, a nostro pa­
rere, né piccola né grande, ma 
costituisce semplicemente il 
gesto coerente, la consequen­
ziale scelta di chi crede alla 
indivisibilità della cultura. 

Sauro Borelli 

Laurence Oliver 

in ospedale 
LONDRA, 1. 

Sir Laurence Oliver è sta­
to ricoverato in ospedale per 
una quindicina di giorni a 
causa di una infiammazione 
muscolare. U notissimo atto­
re-regista che ha 67 anni, si 
trova ancora in ospedale, 
dove le sue condizioni sono 
state definite «buone». 

Incontro dei 

teatri di 

marionette 

in Romania 
Dal nostro corrispondente 

BUCAREST, 1 
Il quarto di secolo di atti­

vità del Teatro Tandaritza di 
Bucarest — il preferito dai 
bambini della capitale — ha 
offerto l'occasione per tutta 
una serie di spettacoli che 
sono risultati un vero e pro­
prio Festival dei teatri di ma­
rionette. 

Durante una intera setti­
mana si sono avuti alcuni in­
teressanti spettacoli che han­
no portato sulle scene 1 più 
noti teatri di marionette della 
Romania. H debutto è avve­
nuto con rappresentazioni al­
l'aperto, nel caratteristico am­
biente del museo del villag­
gio, alle quali hanno parteci­
pato 1 migliori burattinai ro­
meni: Ion Borta di Bucarest, 
Ion e Florica Ciubotaru di 
Piatra Neamtz, Gheorghe 
Ghene di Trgu Neamtz, Gigi 
Mocanu di Bucarest, Rudi Ne-
svabda di Pascani, Mihal Pe-
lian di Hunedoara, Stancion 
Domnosia del distretto Caras-
Severin. 

Sono seguiti altri spettacoli, 
dedicati agli «ospiti di Tzan-
darica» (cosi va letto il no­
me), nel corso dei quali sono 
stati presentati 1 migliori e 
più applauditi laveri dei mag­
giori teatri romeni del set­
tore. Vi hanno partecipato 1 
teatri romeno e ungherese di 
Trgu Mures, di Sibiu (sezione 
romena e tedesca), di Cralo-
va, Iasi. Una speciale serata 
è stata dedicata ai vari set­
tori che ormai da tanti anni 
fanno parte della troupe del 
Tzandarica. 

$. g. 

«Lo Schiaccianoci» a disegni animati 
MOSCA, 1 

Lo Schiaccianoci, la fantasia poetica e fiabesca di Hoff-
mann, è stata portata sullo schermo nell'URSS in un film 
d'animazione. Per racchiudere in un film del genere la fia­
ba, che si sviluppa su molti piani, è stato necessario sempli­
ficarla, abbreviarla, adattarla non soltanto alla musica dello 
Schiaccianoci di Ciaikovski, ma anche ad altri brani dello 
stesso compositore, poiché la trama del film non coincide con 
quella del balletto. 

La musica ha acquistato in tal modo un'importanza de­
terminante per le strutture e le immagini del film. 

Linda Blair aspetta un figlio 
HOLLYWOOD, 1 

l inda Blair, la sedicenne interprete del film L'esorcista 
aspetta un figlio. Il padre del bambino è Tonny Haller, un 
musicista di 22 anni. 

Belmondo diventa poliziotto 
PARIGI, 1 

La settimana prossima, e per la prima volta nella sua 
carriera, Jean Paul Belmondo interpreterà il ruolo di un 
poliziotto nel film Peur sur la ville («Paura sulla città»). 
L'attore Impersonerà un commissario principale della squa­
dra omicidi, o capo della brigata criminale come dicono in 
Francia, alle prete con un folle omicida. Fanno parte del 
OMt, t ra g U altri, L M Mamr l e Adalberto Maria Merli, . 

Mostre a Roma 

Gli spazi 
aperti 

di Luciano 

Cacciò 
LUCIANO CACCIO' - Gal­

leria e II Grifo », via di, 
Rlpetla, 131; fino al 20 no­
vembre; ore 10/13 e 17/20. 

Per questa mostra a Roma 
Luciano Cacciò ha riunito cir­
ca 50 opere tra pitture a tec­
nica mista e disegni a china e 
tutte datate tra il 1973 e il 
1974. In poco più di un anno 
molta strada pittorica percor­
sa, dei chiarimenti interni al 
modo di dare forma e alcune 
novità liriche. Nella presenta­
zione di Antonio Del Guercio, 
riportata nel catalogo romano 
ma scritta qualche mese fa 
per una mostra a Firenze, si 
sottolinea il fatto che nella 
astrazione lirica di Cacciò, do­
po il periodo vicino al surrea­
lismo germinale e erotico di 
Matta, si manifesti una « con­
densazione figurale », una 
« aggregazione formale » e che 
si fa posto nelle immagini a 
un «senso concreto del consi­
stere della figura umana». 
E' questo, certo,' un fenomeno 
in atto e una delle ragioni 
della sicurezza e della libertà 
di espressione e di comunica­
zione raggiunte dal pittore. 

Credo anche, però, che la 
schiettezza e l'originalità di 
quel che oggi dipinge e dise­
gna non stiano tanto in quel­
le corsrete figure che affio­
rano da grandi spessori e da 
un tempo lungo dei sensi e 
dei pensieri, quanto nel fatto 
che Cacciò è pittore di una 
tensione sospesa «. e irrisolta, 
pittore di quell'energia più se­
greta che mette l'uomo, sensi 
e pensieri, per conoscere se 
stesso e il mondo. Porse a 
una figurazione oggettiva non 
arriverà mai, forse sì. Ora 
egli sembra stare nel grembo 
della pittura, là dove si gene­
rano cielo e terra, voli e ca­
dute. Un suo colore, una sua 
forma, statica o dinamica che 
sia, evoca in chi guarda il 
senso e la memoria della na­
tura. Ma non ci sono paesaggi 
e ambienti e personaggi. Ciò 
che è dipinto, mi sembra, è 
il momento del flusso, della 
germinazione, dell'aggregarsi 
di vita in grandi spazi resi da 
una materia fluida, lieve, con­
tinuamente mossa dalla luce. 
E nel disegni, forse, questa 
relazione tra materia e ger­
minazione è più analitica, 
quasi scritta come «pagina» 
di un diario lirico quotidiano. 
A voler fare una previsione 
di percorso, cosa tanto diffi­
cile, si potrebbe dire che nel 
suo stupore lirico per il mon­
do Cacciò è tentato da tutto 
ciò che non è abitudinario, 
già catalogato nel repertorio 
oggettivo, ma che è fresco, im­
prevedibile, ignoto o perduto 
ma da recuperare appassiona­
tamente. Porse per questi mo­
tivi i suoi spazi puliti verdi, 
azzurri e grigi (torna in men­
te l'avventura lirica informale 
di Nicolas De Staèl) fanno 
pensare a molti visitatori a 
luoghi sterminati dove si può 
entrare e provare a vivere con 
libertà e coscienza delle azio­
ni necessarie da fare. 

Il flusso 

di luce 

di Enzo 

Brunori 
ENZO BRUNORI - Gallerìa 
« L'Ariete», via Giulia 149-e; 
fine all'11 novembre; ore 10-
13 e 17-20. 

E' la prima volta che Bru­
nori presenta tutta o quasi 
tutta la sua opera grafica: 
una cinquantina di piccoli fo­
gli datati dal 1957 a oggi. 
e che Guido Giuffré presenta 
sottolineandone il lirismo na­
turalista e avvicinandone il 
senso intimo e quotidiano a 
Morandi incisore. Sarebbe 
stato giusto, però, ricordare 
quel « clima » posteubista 
astratto-naturalista, più noto 
sotto il nome di astratto-con­
creto datogli da Lionello Ven­
turi, che fu fatto dalla pittu­
ra di Birolli (1 quadri delle 
Cinque Terre), Afro, Corpora, 
Pirandello e anche Mafai e 
che ebbe collegamento con 
l'area di ricerca francese tra 
Manessier e Bazaine. 

Brunori Incisore all'acqua­
forte e all'acquatinta è cal­
mo, statico, attento alla na­
tura giorno per giorno e al 
più sottili trapassi di luce e 
ombra. E1 un pittore-incisore 
astratto ma appassionato del­
la luce di ogni ora e di ogni 
stagione che vuole fissare an­
che se non vuole essere pit­
tore di oggetti ma del flusso 
luminoso. Il segno sottile di 
Brunori evoca quasi sempre il 
colore della terra, coste ar­
gillose, siepi e macchie, ac­
que Anche quando incide la 
notte è per attaccarsi lirica­
mente a quel filo di luce che 
lascia la luna sulla terra. L'or­
dine del segno è di Morandi 
ma li lirismo e 11 senso esi­
stenziale di Mafai. Le imma­
gini più belle sono quelle più 
costruite e che vanno dal 
« Plenilunio » del '57 a « Eclis­
si » del '68 e « Notte chiara » 
del 71. Le incisioni più buie 
non arrivano mai al nero 
fondo: questa caccia alla 
luce è uno strano sentimen­
to di Brunori; quando non 
c'è, allora l'incisore al ripete,. 
segue un tessuto abitudinario. 

da. mi. 

Il ritorno di 
«Ah... Charlot!» 

Da domani sera a Spazio-
uno la compagnia Teatro La­
voro riprende Ah... Charlot! 
di Valentino Orfeo e Ubaldo 
Soddu. Lo spettacolo, la cui 
regia è dello stesso Orfeo, che 
ne è anche interprete, è stato 
presentato con successo a Ro­
ma nell'aprile scorso e ha poi 
effettuato una tournée in To­
scana, in Emilia, nel Veneto, 
In Sicilia e a Pescara. 

Dopo quindici giorni di re­
pliche a Spaziouno, lo spetta­
colo girerà di nuovo per l'Ita­

lia per tomaie a Roma a metà 
gennaio per un originale espe­
rimento. Al Teatro Tordinona, 
infatti la compagnia alter­
nerà una sera Ah... Charlot! 
e una sera La Cimice di Mala-
kovskl in una edizione nuova 
e diversa da quella che Va­
lentino Orfeo presentò negli 
anni scorsi. Le rappresenta­
zioni si svolgeranno con il pa­
trocinio dell'Associazione Ita­
lia-URSS. ' 
NELLA FOTO: Una scena di 

«Ah... Charlot». 
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_ IN QUESTO NUMERO DI 

Panorama 
DA OGGI IN EDICOLA 

Golpe 

e governo 
Le indagini sul golpe e 

la polemica fra Andreotti e 
l'ex capo del SID. generale 
Miceli, possono avere un pe­
so determinante nella forma­
zione del nuovo governo. Do­
ve è andato a finire il rap­
porto di Miceli su Andreotti? 
Quali sono i prossimi muta­
menti al vertice delle forze 
armate? Chi sostituirà Eu­
genio Henke nella carica di 
capo di stato maggiore del­
la difesa? 

Compatti 

però 
E' proprio vero che tutta 

la DC abbia fatto subito 
blocco attorno a Moro? Co­
me ha reagito Fanf ani quan­
do i direttivi gli hanno in­
dicato il nome del ministro 
degli ' esteri? E Flaminio 
Piccoli? Quale leader laico 
ha detto: eli centrosinistra 
nacque con Moro e con Mo­
ro finirà? ». 

Meglio 

Mussolini? 
Esiste una differenza fra 

le facce dei gerarchi del 
ventennio fascista e quelle 
dei capi politici democristia­
ni o socialdemocratici? Qua­
li sono preferibili? Il fasci­
smo è solo quello in camicia 
nera? Moravia e Pasolini 
replicano al vicedirettore 
della « Stampa », Carlo Casa-
legno, che li aveva dura­
mente attaccati per le loro ri­
sposte a queste domande. 

L'ipotesi 

De Mauro 
Il giornalista Mauro De 

Mauro fu rapito a Palermo 
alla vigilia del golpe di Bor­
ghese. Quali amici aveva tra 
i fedelissimi del principe 
nero?' Cosa ha trovato la 
polizia nel suo passato? Con 
chi si incontrò prima di 
scomparire? Pensava davve­
ro alla mafia, quando disse 
di conoscere cose che avreb­
bero messo a rumore tutta 
l'Italia? 

ARNOLDO MONDADORI EDITORE 

LEUROPEO 
QUESTA SETTIMANA 

- RICERCHE -
I L FASCICOLO SPECIALE PER INSE6NAN 
TI E STUDENTI E ' 0E0ICAT0 A UM f IN ­
CHIESTA SU WEIMAR, LA REPUBBLICA 
CHE MORI' D'INFLAZIONE. 

- ROMA -
OAL CASO SIMONIA AL CASO IMMOBILI A 
RE. CRI SONO I NUOTI PADRONI 0EL -
L'IMPERO ECONOMICO I L CUI NOME V 
LEGATO ALLE BRANDI SPECULAZIONI E-
D I L I Z I E . , 

- MILANO -
MA E' VERO CHE L ' ITALIA E' RICCA 
DI PETROLI07 CHE COSA C E ' 01 FON­
DATO SULLE VOCI CHE LA PIANURA PA­
DANA CONTIENE ENORMI GIACIMENTI? 

I/EUROPEO 
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